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Rassegna stampa

Usa: esercito imperiale e “Ufficio Coloniale” (!!!). L’Impero del Bene si organizza.

“E’ tempo che l’America abbia un esercito imperiale”. (…) A sostenerlo è uno studio del centro studi neoconservatore considerato il pensatoio dell’amministrazione Bush – “l’American Enterprise Institute” – realizzato dagli esperti miliatri Thomas Donnell e Vace Serchuk sulla base dell’esperienza maturata nella campagna afgana, filippina ed irachena. (…)  “La mentalità di un esercito imperiale è decisamente diversa da quella di un esercito di massa – osserva Eliot Cohen, docente di strategia alla Johns Hopkins University ed autore di “Supreme Command” – perché il soldato imperiale accetta di avere obiettivi imprecisi, impegni interminabili e di affrontare quotidianamente scontri limitati, lo scopo di chi fa parte delle truppe imperiali è la vita stessa da soldato mentre i militari di un esercito di massa vogliono vincere in fretta per poi tornare a casa”. (…) “La democrazia in Medio Oriente non arriverà nello spazio di un mattino – osserva Donnelly – abbiamo di fronte anni, forse decenni, nei quali dovremo affrontare guerriglie (…). A confermare la maturazione in atto a Washington dei nuovi compiti imperiali è il fatto che lo studio dell’”American Enterprise Institute” segue la proposta del politologo neoconservatore Max Boot della creazione di un “Ufficio Coloniale” al quale il Dipartimento di Stato dovrebbe delegare la gestione delle responsabilità civili in aree di crisi quando la transizione del potere non è immediata.

(Da La Stampa del 17 dicembre 2003)

Terra Santa: bambini palestinesi uccisi dal fuoco israeliano

Un bambino palestinese di sei anni è stato colpito a morte da proiettili spararti da militari israeliani durante un’incursione, ieri mattina, nel campo profughi di Balata, in Cisgiordania, alle porte di Nablus. Si Chiamava Mohammad Naim Isryda e stava giocando vicino casa quando si è trovato nella traiettoria di tiro dei soldati israeliani, che avevano aperto il fuoco contro giovani militanti palestinesi che li avevano attaccati a sassate. Poche ore prima era deceduto in ospedale un tredicenne palestinese, Nue Emran, rimasto gravemente ferito alla testa da un proiettile rivestito di gomma, sparato dai militari israeliani in circostanze analoghe il 16 dicembre, sempre nel campo di Balata.

(Da La Stampa del 22 dicembre 2003)

I figli di Sharon accusati di corruzione

Nuovi elementi di accusa inchiodano Omri Sharon, il figlio del premier israeliano, allo scandalo per un progetto di villaggio turistico dell’uomo d’affari israeliano David Appel. Un video che il quotidiano “Haaretz” intende pubblicare a breve mostrerebbe Omri Sharon mentre, nell’ottobre 1999, dice all’imprenditore David Spector che se il piano andrà in porto “ci saranno soldi sufficienti per tutti, e per andare via di qui”. Omri Sharon aveva smentito qualsiasi legame con il progetto, per la cui autorizzazione il governo israeliano avrebbe esercitato pressioni su quello greco.  “Haaretz” cita fonti della magistratura, secondo cui la registrazione coinvolge anche un altro figlio del premier, Gilad, che avrebbe accettato denaro perché il padre si impegnasse per ottenere i permessi necessari. Anche il premier è stato sentito dal magistrato in merito a presunti finanziamenti di Appel al Likud [partito della destra israeliana, amico di Alleanza Nazionale].

(Da La Stampa del 23 dicembre 2003)

Dittature democratiche

«Egregio Direttore, per la cattura del dittatore iracheno sono rimasto indifferente. Tantissimi altri dittatori, o potenzialmente tali, ci sono ancora al mondo. Con uno più o meno non cambia di molto la realtà planetaria. Forse i dittatori tradizionali stanno diminuendo. Sono quelli che al vertice della piramide del potere da loro costituita dominano sul popolo. Gli altri, ben più numerosi, fanno altrettanto ma si mascherano dietro la parola magica “democrazia”. Sono più evoluti socialmente. Convincono il popolo a credersi sovrano e con la menzogna si fanno votare e aiutare a costruire la piramide del loro potere. (…)».

(Da la Padania del 27 dicembre 2003, rubrica “La parola ai lettori”)

Bush, tra finti tacchini e vere menzogne

«“Ehi, tu! Pure il tacchino era finto!” (…) Nel suo sito, il documentarista e scrittore Michael Moore rivela che il tacchino mostrato trionfalmente dal presidente Bush durante il suo blitz fra le truppe in Iraq nel Giorno del Ringraziamento era, appunto, finto. Finta la glassa mielosa, finto il ripieno. Un simbolo perfetto, dice l’irriverente Moore, della glassa dolciastra spalmata sulla guerra in corso, e della farcitura di menzogne indigeribili con le quali viene rimpinzato il popolo americano. (…) Una scoppiettante requisitoria contro il Comandante-in-Capo George W. In copertina, sempre nell’edizione americana, c’è un titanico Michael Moore in berretto da baseball, che tira giù con una fune una statua di Bush (…). E’ nuovo, per la sua brillante faziosità, il linguaggio dell’esuberante pamphlettone di Michael Moore, ma non sono nuove le sue tesi (la “guerra al terrore” serve a controllare il popolo spaventato e a favorire il business dell’oligarchia al potere, le libertà civili sono calpestate, la famiglia Bush ha un’antica connivenza con la famiglia Bin Laden e con i sauditi: sui retroscena dell’11 settembre Moore, dopo “Bowling a Columbine”, sta girando un documentario provvisoriamente intitolato Fahrenheit 9/11). (…)»

(Da La Stampa del 27 dicembre 2003, recensione del libro “Ma come hai ridotto questo Paese?”, ed. Mondadori)

“Santo Stefano, emblema d’oggi”

“(…) Le nostre case sono ancora intrise del fragrante profumo del panettone, le luci dell’albero e del presepe ci ricordano la nascita di un bambino straordinario tanto che anche gli angeli si sono messi a cantarne la venuta. Sembra che tutti gli uomini in questo giorno siano più buoni, un’atmosfera che ci dovrebbe accompagnane per tutto l’anno; invece la Chiesa subito il giorno dopo ci chiama a riflettere su un fatto di sangue, viene da dire una sporca questione di clan, un giovane viene incastrato solo perché è uno che parla chiaro e testimonia fuori dai denti che il popolo ebraico, in particolare nelle persone dei suoi responsabili, ha fatto assassinare nientemeno che il Messia. (…) Come vedete, la tradizione della Chiesa non si ferma a lungo a festeggiare; ma subito dopo il Natale ci pone di fronte alla testimonianza di un discepolo che non esita a dare la propria vita per servire il Signore. Io ho l’impressione che la Chiesa d’oggi stia più dalla parte del Natale delle luci, feste, profumi di panettone. Ha dimenticano i “Santi Stefano” che l’hanno resa grande e che mai come ora servono come emblemi di una nuova società.”

(Da la Padania del 29 dicembre 2003, rubrica “Sciur Curat”)

EspanSionismo dei Coloni

Gerusalemma - Israele ha deciso di aumentare del 50% la popolazione degli insediamenti agricoli sul Golan, tolto alla Siria nella guerra del 1967. Lo ha deciso una commissione interministeriale. La popolazione dei coloni salirà da 10.500 a 15.000. Intanto, la Siria vuole che l'Onu esamini una proposta di risoluzione per imporre il divieto sulle armi di distruzione di massa in Medio Oriente. Una iniziativa alla quale si oppongono Usa e Gb e che prende di mira le presunte armi nucleari di Israele. 

(ANSA del 31 dicembre 2003)

Bulgaria e Thailandia nuovi ascari degli Usa

Bulgaria - Il Parlamento bulgaro ha approvato, quasi all’unanimità, l’installazione sul proprio territorio di basi militari statunitensi. La decisione, secondo alcuni analisti statunitensi dello Strategic Forecasting, segnala non solo la volontà del paese balcanico di avere una più stretta relazione strategica con Washington, ma anche l’insorgere di un serio problema geostrategico per Mosca. I vantaggi, per gli USA, sono chiari: ulteriori basi militari sulla via che collega l’Europa centrale al Medio Oriente, e lo spiazzamento di Russia e Germania, sul cui taccuino geopolitico post-1989 figurava il controllo sulla politica di sicurezza nell’Europa centro-orientale. 

Thailandia - Bush designa la Thailandia tra i paesi «importanti alleati fuori dalla NATO nella lotta al terrorismo». L’annuncio del presidente degli Stati Uniti ha avuto come cornice Crawford, il ranch nel Texas dove Bush sta trascorrendo le feste di fine anno. Nella lista degli alleati importanti fuori dalla NATO figuravano finora l’Argentina, l’Australia, la Corea del Sud, l’Egitto, Israele, il Giappone, la Nuova Zelanda e le Filippine.

(Dal sito: www.indipendenza.org, ripreso dal comunicato di Arianna Editrice dell’8.01.2004). 
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